
Q
uello che lo affasci-
na di un viaggio «è
non avere mai una
certezza»: vengono
dopo (forse) le cer-

tezze, insieme alle sensazioni, le
emozioni, le scoperte. Pippo Del-
bono viaggia su due diversi binari
che lungi dall’essere paralleli so-
no intersecantisi e complementa-
ri: perché se i viaggi dell’anima so-
no un terreno a lui naturale (li
condivide con il suo pubblico
ogni sera, da sempre, ovunque
sia), da bravo artista internaziona-
le viaggia anche nella realtà (il
successo che ha ottenuto all’este-
ro è più eclatante di quello patrio,
ahinoi). Da Sarajevo ad Avigno-
ne, dalla Palestina al Cile, Delbo-
no porta con sé la sua famiglia tea-
trale: il sordomuto Bobò reduce
da 45 anni di manicomio, il clo-
chard Nelson, il Down Gianluca e
poi gli altri. In un teatro che sa par-
lare a tutti, impegnato ma educa-
to, militante e colto, in cui la poe-
sia di Pina Bausch si sposa con la
potenza dell’Odin di Eugenio Bar-
ba. La Romania è stata la loro ulti-
ma tappa in ordine di tempo.

Cosa vi ha portato in Romania?

«Due anni fa ho presentato Urlo

al Festival di Sibiu: siccome nello
spettacolo c’è una fanfara che
cambia ad ogni tappa, anche lì la-
vorai con artisti locali: questo fu
il primo incontro con una terra
che subito mi sorprese. Noi tutti
grazie anche ai media abbiamo
inconsciamente un’immaginario
dei romeni legato alla violenza,
oppure allo stereotipo della ba-
dante che aiuta i vecchi: improv-
visamente ho scoperto un paese
caratterizzato da altre cose, un
posto poetico, di una dolcezza
che attraversa tutti, i direttori di
festival, gli intellettuali, il pubbli-
co. Ognuno di loro ha una raffina-
ta poesia dello sguardo, che auto-
maticamente dimentichiamo al
nostro rientro in Italia, dove rico-
mincia il gorgo dei luoghi comu-
ni. Dei muratori a cui diamo del
tu, delle cameriere con due lau-
ree che lavorano a comando ne-
gli alberghi romani. Una seconda
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Indignazione

Intervista a PippoDelbono

PippoDelbono sulla scena

Il suo è un teatro che viaggia per il mondo. Ultima tappa è stata la Romania
Unpaese ben diverso dai nostri stereotipi legati alla violenza o alle badanti
«Dei romeni non sappiamoniente. Né storia né arte. Li usiamo ebasta»

FIRENZE

Cultura

«Inquesta Italia
la cultura èmorta
per colpa di chi la fa»

VALENTINA GRAZZINI

«Da artisti non possiamo
faremarchette
tutta la vita
e poi contestare
i tagli alla cultura»
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